
Al Sig. Sindaco, 

All’Assessore alla Trasparenza e alla Legalità, 

Al Presidente del Consiglio comunale, 

Al Presidente della Commissione consiliare Pace e Diritti, 

Ai Sigg.ri Capigruppo del Consiglio comunale, 

Le ventinove Associazioni appresso menzionate, con la presente depositano presso l’Ufficio Protocollo 

Generale del Comune di Catania una proposta di regolamento istitutivo della “Consulta dei cittadini 

migranti” prevista dalla Legge Regionale n. 6/2011, dando così seguito all'Appello presentato dalle 

medesime il 5 novembre scorso e accolto dall'Amministrazione comunale (mostratasi disponibile a 

confrontarsi su un testo regolamentare formulato dai firmatari del suddetto Appello, che si riporta a tergo 

in versione integrale). Con l’augurio di accompagnare e favorire lo sviluppo di un percorso di integrazione di 

cui Catania ha bisogno più che mai, confermiamo la nostra piena disponibilità a seguire nei  suoi passi l’iter 

di disamina, discussione ed approvazione del testo regolamentare in seno agli organi comunali competenti. 

 

Catania, 14 aprile 2014 
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Segue la proposta di regolamento istitutivo della Consulta dei Cittadini Migranti della Città di Catania. 

 

 



- CITTÀ DI CATANIA - 
 
 

REGOLAMENTO PER LA COSTITUZIONE ED IL FUNZIONAMENTO DELLA 
CONSULTA COMUNALE DEI MIGRANTI - Organismo per l’integrazione e 

la partecipazione di cittadini stranieri e apolidi 
 
 

PREMESSO 

Che nella città di Catania esistono e sono radicate ormai da numerosi anni diverse comunità di cittadini 

extraeuropei, le quali esprimono le loro identità culturali prevalentemente all’interno di soggetti associativi 

ma hanno contribuito a soddisfare la domanda del mercato del lavoro locale e manifestato la volontà di 

integrarsi con la comunità dei cittadini, nel pieno rispetto delle regole poste dall’ordinamento giuridico. 

Che in continuità con la propria storia e cultura è interesse della città di Catania promuovere una piena 

integrazione di quelle straniere con la comunità cittadina, nella consapevolezza che l’integrazione nasce dal 

reciproco riconoscimento delle rispettive identità culturali che entrano in dialogo e che essa è motivo di 

arricchimento, nel riconoscimento alle comunità chiamate ad integrarsi e ai relativi membri di diritti di 

partecipazione alla vita sociale e all’attività dell’amministrazione locale. 

Che d’altra parte le comunità straniere non attivano generalmente spontanei processi di confronto e 

dialogo tra loro e dunque l’istituzione di un organismo rappresentativo di ogni comunità di stranieri e 

apolidi residenti nel territorio della città di Catania da un lato deve offrire garanzie a qualunque comunità 

manifesti l’intenzione di aderire a processi integrativi strutturati, e si trovi nelle condizioni che il presente 

regolamento prevede per il riconoscimento di una rappresentanza nell’organismo che esso istituisce, e 

dall’altro richiede la garanzia ad ognuna di esse di una rappresentanza non direttamente proporzionale ma 

tuttavia coerente  con la propria consistenza numerica.  

Visto l’art.2 del Trattato sull’Unione europea, il quale dispone che l’Unione europea si fonda sui valori del 

rispetto della dignità umana, della libertà, dell’uguaglianza, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti 

umani. 

Visto l’art. 6, par. 1, del Trattato sull’Unione europea, il quale afferma che l’Unione riconosce i diritti, le 

libertà e i principi sanciti nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea del 7 dicembre 2000, 

adattata il 12 dicembre 2007 a Strasburgo, che ha lo stesso valore giuridico dei trattati. 

Considerati in particolare gli artt. 1, 11, 21, della Carta sopraddetta, i quali particolarmente sanciscono 

rispettivamente l’inviolabilità, il rispetto e la tutela della dignità umana, la libertà di espressione senza 

ingerenza da parte delle autorità pubbliche e senza limiti di frontiera, il divieto di qualsiasi forma di 

discriminazione, comprese quelle fondate sul sesso, la razza, il colore della pelle o l’origine etnica o sociale, 

le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, le opinioni politiche o di 

qualsiasi altra natura, l’appartenenza ad una minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, gli handicap, 

l’età o le tendenze sessuali. 

Considerato, inoltre, l’art. 51 della medesima Carta, il quale definisce il suo ambito d’applicazione, 

prevedendo che le disposizioni della stessa si applicano alle istituzioni e agli organi dell’Unione nel rispetto 

del principio di sussidiarietà come pure agli stati membri esclusivamente nell’attuazione del diritto 

dell’Unione e che pertanto i suddetti soggetti rispettano i diritti, osservano i principi e ne promuovono 

l’applicazione secondo le rispettive competenze. 



Visto l’art. 67, par. 2, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, il quale prevede che l’Unione 

sviluppa una politica comune in materia di asilo e immigrazione fondata sulla solidarietà tra Stati membri 

ed equa nei confronti dei cittadini dei paesi terzi e che gli apolidi sono a questi fini equiparati ai primi. 

Visto l’art. 1 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, il quale 

prevede che le Alte Parti contraenti riconoscono a ogni persona sottoposta alla loro giurisdizione i diritti e 

le libertà enunciati nel Titolo primo della Convenzione, comprese la libertà di espressione, di riunione ed 

associazione e salva la possibilità delle Alte Parti contraenti di porre restrizioni all’attività politica degli 

stranieri. 

Visto l’art. 79, par. 1, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, il quale dispone che l’Unione 

sviluppa una politica comune dell’immigrazione intesa ad assicurare l’equo trattamento dei cittadini dei 

paesi terzi regolarmente soggiornanti negli Stati membri 

Visto l’art. 79, par. 4, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, che prevede la possibilità del 

Parlamento europeo e del Consiglio di stabilire misure volte a incentivare e sostenere l’azione degli Stati 

membri al fine di favorire l’integrazione dei cittadini di paesi terzi regolarmente soggiornanti nel loro 

territorio. 

Visto il titolo V del D. Lgs. N. 286/1998, Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 

dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, contenente disposizioni in materia sanitaria, 

nonché di istruzione, alloggio, partecipazione alla vita pubblica e integrazione sociale, e in particolare il 

capo IV, che dispone in materia di integrazione sociale, discriminazioni e istituzione del fondo per le 

politiche migratorie. 

Visto l’art. 6 della legge regionale siciliana n. 6 del 2011, il quale prescrive che i Comuni ove insistono 

comunità di cittadini residenti provenienti da paesi terzi non appartenenti all’Unione Europea devono 

adeguare i propri statuti per istituire e disciplinare la consulta dei cittadini migranti. 

Visto l’art. 5, comma 4, dello Statuto comunale, il quale prevede che il Comune promuove iniziative al fine 

dell’inserimento degli extracomunitari nel mondo del lavoro ed al fine di agevolare il diritto di assicurare la 

civile convivenza e l’effettiva accoglienza dei medesimi nel Comune. 

Visto l’art. 10 dello Statuto comunale, che istituisce il consigliere comunale aggiunto, il quale viene eletto 

direttamente dai cittadini extracomunitari residenti a Catania e rappresenta i cittadini extraeuropei che 

vivono, lavorano, studiano o soggiornano a Catania in maniera continuativa, con la finalità di perseguire il 

raggiungimento dell’effettiva parità dei diritti civili dei cittadini extracomunitari residenti nel territorio 

comunale di fronte alle istituzioni. 

Considerata l’esistenza di una rete europea di regioni ed enti locali sull´immigrazione e l´asilo, denominata 

ERLAI, la quale ha tra l’altro l´obiettivo di assicurare che la dimensione regionale/locale sia presa in 

considerazione a livello europeo nello sviluppo di strategie per l’integrazione e creare effettive attività di 

networking, a livello europeo, tra attori regionali/locali al fine di informare i decisori politici europei e 

agevolare lo scambio di esperienze e buone prassi, oltre che di progetti ed esperienze e promuovere 

progetti transnazionali. 

Considerata infine la naturale inclinazione storica e culturale della Città di Catania all’accoglienza e alla 

promozione di modelli di integrazione, nella vocazione sussidiaria che la rende una delle più prossime porte 

d’accesso all’Europa per quanti migrano dalla vicina sponda africana del Mediterraneo e come tale la 

assume come istitutrice dei principi e valori inscritti  nell’ordinamento europeo. 

 



 

 
TITOLO I 

NORME GENERALI 

 

Art. 1 - Istituzione. 

E' istituita la Consulta comunale dei migranti, organismo per l’integrazione e la partecipazione di cittadini 

stranieri e apolidi residenti nel territorio comunale di Catania, di seguito denominata "Consulta". 

 

Art. 2 - Scopi. 

La Consulta promuove il diritto-dovere delle comunità di migranti di partecipare e concorrere alla vita della 

Città ed alla sua amministrazione. 

Essa in particolare: 

a) sostiene l’integrazione e incoraggia la partecipazione di cittadini stranieri e apolidi residenti, anzitutto 

favorendo la diffusione della conoscenza dei doveri e diritti fondamentali nonché degli strumenti di tutela 

di questi ultimi; 

b) dà impulso, anche attraverso attività di ricerca, a percorsi interculturali nella Città di Catania con 

l’obiettivo di sostenere l’integrazione culturale, l'istruzione, la formazione professionale e l'occupazione 

lavorativa; 

c) sollecita politiche inerenti l'assistenza sociale e sanitaria, la fruizione dei servizi pubblici essenziali e la 

tutela del diritto di culto di ogni persona, anche elaborando proposte e proponendo puntuali interventi 

pubblici; 

b) sostiene iniziative rivolte alla prevenzione ed al contrasto di ogni forma di discriminazione ed 

emarginazione e propone campagne di sensibilizzazione della popolazione all’accoglienza e programmi di 

interventi dell’Amministrazione finalizzati alla ottimizzazione della stessa e alla migliore gestione delle 

emergenze, anche attraverso interventi volti a tutelare il diritto di ogni uomo ad una dimora dignitosa; 

c) coadiuva gli uffici amministrativi del Comune nel supporto ad apolidi e migranti, per consentire loro 

l'effettivo esercizio di tutte le forme di partecipazione e di accesso ai documenti garantite dalle normative 

vigenti; 

d) fornisce ai migranti, singoli e associati, consulenza gratuita per l'ideazione e lo sviluppo di attività e 

progetti aventi carattere culturale, sociale ed economico; 

e) contribuisce alle fasi di impostazione ed elaborazione delle decisioni assunte dagli organi 

dell'amministrazione comunale, rivolgendo a questi proposte formulate e pareri espressi sulle materie e gli 

ambiti indicati nelle lettere precedenti. 

 

Art. 3 - Funzione consultiva 

La Consulta esprime parere obbligatorio sugli atti e i provvedimenti del Sindaco, della Giunta e del Consiglio 

comunale che riguardano, anche indirettamente, gli ambiti e le materie indicate nell'art. 2. 

Allo scopo di garantire lo svolgimento della funzione consultiva, l'organo politico che intenda adottare l’atto 

o il provvedimento di cui al primo comma, trasmette senza indugio la relativa proposta alla Consulta, nella 

persona del suo Presidente.  

Il Presidente convoca l'Assemblea della Consulta entro e non oltre i successivi dieci giorni per la 

formulazione del parere, secondo le modalità di deliberazione previste dall'art. 11. 

L’organo politico che intenda adottare l’atto in difformità al parere reso, trasmette alla Consulta adeguata 

motivazione entro e non oltre i dieci giorni seguenti al ricevimento del parere. 

Il Presidente o suo delegato possono chiedere di essere sentiti in apposita audizione presso il Consiglio 

comunale, anche alla presenza di un rappresentante della Giunta o degli Uffici amministrativi del Comune, 

su questioni concernenti l'art. 2. 



 

Art. 4 - Funzione propositiva 

In relazione agli ambiti e le materie di cui all'art. 2, la Consulta può adottare, secondo le modalità di 

deliberazione previste dall'art. 11, proposte di deliberazione, mozioni e interrogazioni rivolte, secondo le 

rispettive competenze, al Sindaco, alla Giunta o al Consiglio comunale. 

La proposta di deliberazione deve essere redatta per articoli e contenere una valutazione presunta 

dell'eventuale spesa comportante. 

La mozione o l'interrogazione rivolta alla Giunta comunale, nella persona del Sindaco, viene esaminata in 

apposita seduta convocata entro e non oltre trenta giorni dal ricevimento dell'atto. Dell'esito dell'esame 

viene data comunicazione scritta al Presidente della Consulta entro i successivi dieci giorni. Nella 

comunicazione vengono menzionate le determinazioni che l'Amministrazione intende assumere riguardo 

l'oggetto della mozione o interrogazione, specificandone i tempi. L'eventuale mancato accoglimento della 

mozione viene adeguatamente motivato nella comunicazione. 

La mozione rivolta al Consiglio comunale, nella persona del suo Presidente, obbliga quest'ultimo ad 

iscrivere la mozione nell'ordine del giorno della prima adunanza consiliare utile, e comunque non oltre 

trenta giorni dal ricevimento. L'esito della votazione viene comunicato per iscritto al Presidente della 

Consulta entro i successivi dieci giorni. 

La proposta di deliberazione rivolta alla Giunta comunale, nella persona del Sindaco, viene esaminata ed 

eventualmente adottata entro e non oltre sessanta giorni dal ricevimento dell'atto. Dell'esito dell'esame 

viene data comunicazione scritta al Presidente della Consulta entro i successivi dieci giorni. Nella 

comunicazione vengono adeguatamente illustrati i motivi della eventuale mancata adozione della proposta. 

La proposta di deliberazione rivolta al Consiglio comunale, nella persona del suo Presidente, obbliga 

quest'ultimo ad iscrivere la proposta all'ordine del giorno della prima seduta utile del Consiglio comunale. 

L'esito della votazione viene comunicato per iscritto al Presidente della Consulta entro dieci giorni dalla 

votazione, e comunque non oltre centodieci giorni dalla data di presentazione della proposta. 

Le disposizioni di cui ai commi 3 e 5 del presente articolo operano, per quanto applicabili, per le ipotesi di 

proposta di deliberazione, mozione o interrogazione rivolti al Sindaco. 

 

 

TITOLO II 

COMPOSIZIONE 

 

Art. 5 - Organi della Consulta 

La Consulta si compone di tre organi: 

a) l'Assemblea; 

b) il Presidente; 

c) il Segretario e la Segreteria. 

 

CAPO I 

ASSEMBLEA 

 

Art. 6 - Disposizioni generali. 

L'Assemblea rappresenta le istanze dei suoi componenti. Le sono riconosciuti tutti i compiti non 

espressamente attribuiti agli altri organi della Consulta. 

 

Art. 7 - Composizione. 

L'Assemblea è composta dai membri effettivi e dagli osservatori. 



E’ membro effettivo un rappresentante o suo delegato per ognuna delle associazioni operanti a Catania, 

che risultano presenti in apposito elenco tenuto dall'Ufficio Progetto Immigrazione "Casa dei Popoli" del 

Comune di Catania. 

La registrazione nell'elenco è garantita a richiesta di ogni Associazione che: 

a) sia stata costituita con atto pubblico o scrittura privata autenticata o registrata almeno tre anni prima 

della richiesta; 

b) abbia una prevalente presenza di migranti nei suoi organi sociali; 

c) alleghi all'atto della richiesta una puntuale relazione delle attività svolte negli ultimi 12 mesi; 

d) produca una succinta ma esaustiva documentazione concernente gli scopi sociali, il numero attuale dei 

soci comunque non inferiore a dieci,  i fondi pubblici percepiti negli ultimi tre anni. 

L'elenco di cui ai commi precedenti deve essere eventualmente aggiornato con le nuove richieste il terzo ed 

il nono mese di ogni anno. 

La richiesta di iscrizione si intende accolta in mancanza di espresso diniego entro trenta giorni dalla 

chiusura del termine di aggiornamento dell’elenco entro il quale è stata presentata. 

Sono osservatori i rappresentanti delle associazioni di non migranti impegnate nelle attività di cui all’art. 2, 

e delle associazioni con carenza dei requisiti per il riconoscimento dello status di membri effettivi. Ad essi 

sono attribuiti i medesimi diritti di partecipazione ai lavori dell'Assemblea, ad eccezione del voto e del 

diritto di esprimere un proprio esponente in seno agli altri organi della Consulta. 

L’associazione che ai sensi dell’art. 9 non partecipi a cinque adunanze consecutive, decade dal rango di 

membro effettivo conservando il diritto di partecipazione a titolo di osservatore, salvo il diritto di richiedere 

nuova iscrizione decorso il termine di sei mesi dalla decadenza. 

 

Art. 8 - Compiti. 

L'Assemblea: 

a) elegge il Presidente, il Segretario e gli altri membri della Segreteria; 

b) dibatte su temi e questioni concernenti le materie e gli ambiti di cui all'art. 2; 

c) svolge le funzioni di cui agli artt. 3 e 4, secondo le modalità indicate dall'art. 11; 

 

Art. 9 - Adunanze. 

L'Assemblea si riunisce, su convocazione del Presidente, nei seguenti casi: 

a) per iniziativa del Presidente, almeno tre volte ogni anno; 

b) su istanza di un terzo dei membri dell'Assemblea, entro i venti giorni successivi dalla richiesta; 

c) ogni volta in cui si tratti di esprimere il parere di cui all'art. 3; 

d) nell'ipotesi in cui sia presentata una proposta di deliberazione, mozione ovvero di una interrogazione, ai 

sensi dell'art. 4. 

Le sedute dell'Assemblea sono pubbliche. Esse sono valide se è presente, in prima convocazione, la 

maggioranza assoluta dei membri effettivi; in seconda convocazione, se è presente almeno un terzo dei 

membri effettivi. 

Il Presidente, anche su istanza di almeno tre membri dell'Assemblea, può invitare a partecipare ai lavori 

personalità ritenute in grado di arricchire la discussione su singoli punti all’ordine del giorno, salvo 

allontanarli al momento del voto, se previsto. 

I lavori dell'Assemblea si svolgono, di norma, mediante l'uso della lingua italiana. Di questi si redige 

processo verbale a cura del Segretario o di altro membro della Segreteria. I processi verbali sono conservati 

dal Segretario presso la sede istituzionale della Consulta. 

 

Art. 10 - Convocazioni. Comunicazioni. 

Le convocazioni sono effettuate dal Presidente mediante comunicazioni scritte contenenti l'indicazione del 

luogo, del giorno e dell'ora dell'adunanza, nonché il relativo ordine del giorno. 



Il Presidente ha l'obbligo di disporre la trasmissione ai membri della Consulta di tutte le comunicazioni da 

questo ricevute. 

Le comunicazioni sono effettuate a cura del Segretario ai membri dell'Assemblea, tramite posta elettronica 

certificata o con richiesta di conferma della ricezione ovvero con ogni altro mezzo idoneo, entro i dieci 

giorni antecedenti la data della prima convocazione. Nei casi motivati dall'urgenza, le comunicazioni si 

ritengono valide se effettuate almeno tre giorni prima rispetto alla convocazione. 

 

Art. 11 - Modalità di deliberazione. 

Sui pareri rivolti alla Consulta ai sensi dell'art. 3, l'Assemblea delibera a maggioranza assoluta. In caso di 

mancato raggiungimento del quorum, il Presidente convoca con urgenza una nuova adunanza e sul parere 

si procede con deliberazione a maggioranza semplice.  

Le proposte di deliberazione, le mozioni e le interrogazioni di cui all'art. 4 sono adottate a maggioranza dei 

tre quinti, se proposte da un solo membro; a maggioranza assoluta se proposte da cinque membri ovvero 

dal Presidente. Il mancato raggiungimento del quorum obbliga il Presidente a convocare nuova adunanza. 

Se anche la nuova adunanza non raggiunge il quorum, la proposta deve essere considerata respinta. 

Si applica il comma precedente per l'approvazione delle iniziative concernenti le lettere a), b), c), d) dell'art. 

2 proposte dal Presidente o da un membro dell'Assemblea. 

 

Art. 12 - Istanze di minoranza. 

Relativamente ad ogni deliberazione assunta dall'Assemblea, il processo verbale deve contenere le 

rispettive istanze di minoranza, intendendosi per tali le opinioni espresse da chi non ha concorso 

all'approvazione della proposta messa a votazione. 

 

 

CAPO II 

PRESIDENTE 

 

Art. 13 - Elezione. 

L'elezione del Presidente ha luogo a scrutinio segreto e a maggioranza dei due terzi. Dopo la terza 

votazione, è sufficiente la maggioranza assoluta. 

Il Presidente dura in carica due anni e sei mesi. Non è immediatamente rieleggibile. 

 

Art. 14 - Poteri 

Il Presidente rappresenta la Consulta nei rapporti con gli altri organi del Comune e con la comunità 

cittadina. 

Presiede e coordina i lavori dell'Assemblea e della Segreteria. 

Il Presidente, sentita l’Assemblea, presenta una relazione annuale al Consiglio Comunale sugli argomenti 

trattati e le iniziative promosse. 

Con richiesta motivata, in nome e per conto della Consulta, può richiedere in forma scritta di partecipare 

con diritto di parola alle sedute del Consiglio Comunale e delle Commissioni.  

In caso di assenza o temporanea indisponibilità del Presidente, la Consulta è rappresentata dal Segretario. 

Ove anche questi non sia disponibile, la Consulta è rappresentata da altro membro appositamente 

nominato dal Presidente fra i membri della Segreteria. 

 

 

 

 

 



CAPO III 

SEGRETARIO E SEGRETERIA 

 

Art. 15 - Elezione. Durata in carica. 

La Segreteria si compone del Presidente, del Segretario e di due Vice Segretari. 

Il Segretario e i Vice Segretari sono eletti a maggioranza assoluta. Durano in carica un anno e sei mesi, e 

sono rieleggibili una sola volta. 

 

Art. 16 - Compiti. 

La Segreteria facilita le modalità di funzionamento della Consulta e coadiuva il Presidente nello svolgimento 

dei suoi compiti. 

In caso di indisponibilità del Segretario, i Vice Segretari ne fanno a turno le veci, per l'espletamento delle 

sue funzioni. 

 

 

TITOLO IV 

DISPOSIZIONI FINALI 

 

Art. 17 - Pubblicità. 

Le attività, le deliberazioni assunte e le iniziative promosse dalla Consulta sono pubblicate sul sito 

istituzionale del Comune di Catania e, se istituito, sul sito della Consulta. 

 

Art. 18 - Autonomia. Prassi interne. 

La Consulta ha sede presso i locali a disposizione dell'Ufficio Progetto Immigrazione "Casa dei Popoli" del 

Comune di Catania o presso altra sede concordata con l’amministrazione comunale in carica. Il Comune 

fornisce il necessario supporto, anche di documentazione, di cui necessitano gli organi della Consulta per il 

corretto espletamento delle loro funzioni. 

L'Assemblea, a maggioranza assoluta, può formalizzare in un documento interno le prassi di funzionamento 

della Consulta che non risultino in contrasto con la legge, lo statuto comunale e con il presente 

regolamento. 

 

Art. 19 - Gratuità. 

La partecipazione alla Consulta è prevista a titolo gratuito. 

 

Art. 20 - Prima convocazione. 

La prima adunanza dell'Assemblea della Consulta è presieduta dal Sindaco o suo delegato ed è convocata 

entro e non oltre tre mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento. 

  

Art. 21 - Entrata in vigore. 

Il presente regolamento entra in vigore dalla data di esecutività della delibera di approvazione. 
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